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INTRODUZIONE

1. La Regione Europa Ovest è composta da otto Paesi che accolsero i figli di Don Bosco più di un secolo fa. In questa zona dell’Europa Occidentale e del nord dell’Africa, il carisma si è radicato profondamente e si è espresso con dinamicità in tante presenze creative che hanno voluto rispondere sempre alle sfide dei giovani, soprattutto dei più poveri e abbandonati. Si può dire che i salesiani, in questa parte del mondo, hanno tentato di camminare in fedeltà a Don Bosco, alla Congregazione e ai tempi.

2. La Regione Europa Ovest è oggi una realtà salesiana molto ricca e feconda. Abbiamo una bella storia da raccontare, ma anche un presente pieno di realtà vive e un futuro che ci sfida e ci impegna. La Regione vive uno dei momenti più delicati e appassionanti della sua storia: la crisi della vita religiosa; le sfide sociali, culturali e religiose; l’urgenza dell’evangelizzazione e la fecondità vocazionale sono alcune delle situazioni che dobbiamo affrontare.

DATI

3. Le statistiche nos lasciano nessun dubbio. Viviamo un periodo di caduta numerica nei salesiani della Regione. Nell’ultimo sessennio si è verificata una diminuzione di 221 confratelli. Bisogna dire, allo stesso tempo, che si sono moltiplicate e diversificati i progetti in tanti casi, indicando la vitalità carismatica che ancora hanno le nostre presenze. Ma, stando ai dati e guardando la realtà, dobbiamo chiederci cosa possiamo fare per meglio affrontare le sfide che abbiamo davanti. Siamo certi che, come in tutti i tempi, Dio ci invita a vivere con gioia, pur nella difficoltà, la piccola storia di salvezza per la Congregazione in Europa.


TENDENZE GLOBALI NELLA REGIONE

4. Al di là dei dati numerici, dobbiamo far riferimento ad alcune tendenze globali che si percepivano nella Regione all’inizio del sessennio: il secolarismo e la cultura del benessere hanno intaccato direttamente le radici della fede e minacciano la profondità della nostra esperienza credente e di consacrati. In tanti confratelli, sicuramente la maggioranza, c’è uno sforzo quotidiano per vivere la freschezza delle opzioni evangeliche con un tono umano e religioso ammirevole nonostante le difficoltà quotidiane. Ma dobbiamo dire anche che alcuni salesiani si sentono stanchi dopo molti anni di vita religiosa ed è preoccupante in altri la mancanza di aspettative.

5. La vita delle comunità mantiene - in genere - un buon tono fraterno, pur nella consapevolezza del bisogno di un maggior impegno per la condivisione, la comunicazione e altre implicanze della vita comune. Alle volte si sente la mancanza di forze perché la comunità possa sviluppare con più qualità il suo servizio dentro del nucleo animatore della presenza salesiana. 

6. Le opere sono ricche di espressioni salesiane e mantengono molto vivo il carisma. La Regione ha assunto il cammino e gli orientamenti della Congregazione negli ultimi anni: il Quadro Fondamentale di Riferimento è conosciuto e si applica con fedeltà il nostro modello operativo. La pastorale giovanile è ben strutturata e fortemente creativa ma, alle volte, si può verificare una certa debolezza evangelizzatrice nella attuale situazione sociale, culturale e religiosa dell’occidente europeo. Il Progetto Laici, lanciato per la Congregazione e assunto dalle ispettorie nelle ultime decadi, si è sviluppato con particolare intensità e oggi troviamo una realtà con bei frutti maturi.

7. Gli ambienti pastorali sono ben strutturati ed orientati. La scuola salesiana costituisce una presenza importante nelle realtà sociali ed ecclesiali. Gli oratori e i centri giovanili hanno sviluppato una presenza straordinaria nel mondo dell’associazionismo. Le parrocchie s’integrano, sempre meglio, nel progetto educativo-pastorale salesiano. I progetti per giovani a rischio si sono moltiplicati un po’ dappertutto e sono una presenza significativa nell’insieme della missione salesiana della Regione.

8. Bisogna riconoscere l’importante impegno nella pastorale vocazionale in questi anni, ma i risultati sono sproporzionati di fronte allo sforzo profuso. Si sente, dunque, l’urgenza di dare una nuova spinta nell’animazione vocazionale: impegno reale delle comunità locali, cura delle esperienze di fede, coordinamento ed accompagnamento delle diverse iniziative che possano contribuire a creare una vera cultura vocazionale a partire dalla quale possano anche sorgere delle vocazioni consacrate e laicali.

9. Sapevamo della necessità di ricollocare le nostre presenze d’accordo con i criteri di significatività dentro delle ispettorie ed eravamo consapevoli anche del bisogno di ristrutturare l’insieme del territorio. Il sessennio è iniziato con l’unione delle ispettorie della Francia e il Belgio Sud. Le ispettorie della Spagna e del Portogallo, all’inizio di questo periodo, erano anche pronte per iniziare a percorrere questa strada con l’intenzione di cercare sinergie e rispondere meglio alle sfide dei giovani e all’urgenza dell’evangelizzazione dell’Europa. 

APPORTI E OBIETTIVI RAGGIUNTI NEL SESSENNIO

10. Il progetto di animazione e governo della Congregazione per il sessennio 2008-20014 proponeva tre grandi priorità: ritornare a Don Bosco per ripartire da lui; l’urgenza di evangelizzare e di convocare; la semplicità della vita salesiana e le nuove frontiere. Come si è portato avanti questo programma nella Regione? Bisogna costatare, prima di tutto, la buona ricezione della programmazione del sessennio nelle ispettorie nel assumerla nei propri piani di lavoro. Allo stesso modo, il Centro Nazionale di Pastorale Giovanile di Madrid e le commissioni interispettoriali hanno fatto proprie le grandi priorità della Congregazione.

11. In riferimento alla prima priorità, si sono proposte numerose iniziative per invitare ai confratelli e alla famiglia salesiana a ritornare a Don Bosco, a bere dalla sorgente carismatica, a conoscere meglio le sfide della missione salesiana. La formazione permanente ha sviluppato programmi che hanno condotto a una migliore conoscenza di Don Bosco, all’approfondimento della sua spiritualità, alla riflessione sul suo stile pedagogico e alla sua traduzione di fronte alle sfide pastorali oggi. 

12. La pastorale giovanile ha proposto Don Bosco come punto di riferimento per l’animazione e l’azione educativo-evangelizzatrice. Corsi di formazione, esperienze di Campobosco, condivisione delle scelte pastorali della Congregazione…, sono solo alcuni degli elementi che hanno aiutato a crescere nell’identità salesiana della pastorale giovanile e del MGS. Due iniziative hanno avuto speciale rilievo in questi anni: i pellegrinaggi dei diversi gruppi (salesiani, insegnanti, animatori, laici della famiglia salesiana, giovani) alla Terra Santa salesiana (Valdocco, il Colle, Mornese) e il pellegrinaggio dell’urna di don Bosco alle ispettorie.

13. Nella Regione siamo sempre più consapevoli dell’urgenza del rinnovamento della nostra proposta pastorale in modo che questa abbia un’incisiva dimensione evangelizzatrice e si renda capace di suscitare vocazioni. Sappiamo che solo una pastorale giovanile che curi la dimensione evangelizzatrice può essere feconda vocazionalmente. Pero questo, l’impegno di questi anni è stato quello di convocare, proporre ed accompagnare nel discernimento; animare i giovani a seguire Gesù con lo stile di Don Bosco nella vita consacrata o laicale nella Chiesa. Abbiamo privilegiato nella nostra proposta le esperienze di preghiera, dei sacramenti e dell’impegno personale e di gruppo. Durante questi anni abbiamo avuto diverse esperienza di nuovi aspirantati (case di orientamento e comunità proposta) e si sono implementate strutture specifiche per il prenoviziato.

14. Si sono fatti passi in avanti per rinnovare la vita e ricuperare uno stile semplice e povero nelle nostre comunità. Siamo consapevoli che dobbiamo ancora camminare per testimoniare con più radicalità, nella società del benessere e dei contrasti sociale, la povertà evangelica che ci fa liberi e felici. D’altra parte, se facciamo riferimento alle nuove frontiere, c’è da dire che troviamo una sempre più grande sensibilità nei salesiani verso le nuove povertà dei giovani. Come salesiani, in questa Europa nostra, vogliamo avvicinarci ai più poveri: poveri di senso, privi di Dio, esclusi della società e nei margini della cultura, abbandonati alla loro sorte, immigrati ed emarginati… Le risposte salesiane si sono moltiplicate in questo campo. 

15. Abbiamo portato avanti l’impegno della rivitalizzazione endogena e della ristrutturazione dei territori. Ma nei prossimi anni dovremo continuare il nostro impegno nel Progetto Europa per cercare le sinergie con le altre ispettorie e crescere nella sensibilità verso il nostro continente come nuova terra di missione. L’accoglienza di altri salesiani provenienti di altri contesti ci sfida nel loro accompagnamento e nella creazione di comunità interculturali che siano espressione profetica della fraternità nella nostra realtà europea.

CONCLUSIONE

16. La REO ha lavorato bene in questi anni e ha tentato di rispondere alle grandi sfide e di cogliere le grandi opportunità che abbiamo davanti. Nel dialogo con la cultura occidentale vogliamo continuare ad offrire ai giovani il messaggio di salvezza del Vangelo e ci impegniamo nel superamento delle sfide che l’ossessione del benessere e la banalità o la superficialità pongono alla vita religiosa. Per questo vogliamo impegnarci sempre di più nella nuova evangelizzazione, con più ardore e vitalità. Queste convinzioni partono della consapevolezza che dobbiamo vivere la nostra vita salesiana consacrata con più profondità, totalità e coerenza carismatica, sostenuti dalla forza e il dinamismo dello Spirito, sulle orme dell’esperienza originaria di Don Bosco.
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